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C'è una Vita vera che scorre invisibile tra le trame della nostra esistenza terrena, che chiede di essere riconosciuta e decifrata, per essere pienamente vissuta. 
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano "Svegliatevi italiani" del ruvido cantante romano Alessandro Mannarino, a cura di Sauro Secci.
Stasera commentiamo il vangelo di domenica che è la prima domenica di avvento, per cui entriamo in un nuovo tempo, e abbiamo intitolato questa serata “accorgersi”. E’ un invito a stare attenti, a tenere gli occhi aperti, a stare svegli, a non addormentarci perché c’è una vita vera che scorre invisibilmente tra le trame della nostra esistenza terrena e che chiede di essere riconosciuta e decifrata.

Una premessa: il vangelo di stasera è dentro il grande discorso escatologico di Matteo, è quello conosciuto come il discorso che contiene l’affresco del giudizio universale. Naturalmente in questo grande giudizio universale non sarà Dio che sceglie tra i buoni e i cattivi, ma la separazione che avverrà in questo giorno non avverrà tra quanti credono e quanti non credono, tra chi va o non va in chiesa, ma TRA CHI AMA COI FATTI E CHI INVECE DECIDE DI PENSARE SOLO A SE STESSO. Quindi a quella famosa domanda: “ma quando ti abbiamo accolto, curato, visitato?”   Gesù risponderà “quando avete fatto queste cose con il povero, con lo straniero, con il carcerato, con il malato.. allora l’avete fatto a me”

Siamo poi in avvento, avvento significa “attesa”. Cosa attendiamo? Attendiamo qualcosa che evidentemente deve venire. Nella bibbia però quando si parla con questo linguaggio apocalittico che sembra proiettarci verso il futuro non si deve intendere il futuro come qualcosa che avverrà. Non si parla di futuro per prevedere il domani ma per vivere oggi in modo da raggiungere quel domani. Quindi tutta l’attenzione non è puntata al futuro è puntata all'oggi, ad adesso, al presente. Quindi lo scopo di questa attesa non è quello di proiettarci in avanti, nel futuro ma di risvegliare il nostro presente, non di alienarci con fughe in avanti che ci distolgono dalla realtà.
Il brano di stasera ci indica, e lo possiamo leggere proprio con questa intenzione, quali sono gli ATTEGGIAMENTI che ci portano a vivere questo presente, questo oggi, in maniera tale di poter andare incontro a questo futuro che viene
Leggiamo il testo.

37Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l'altro lasciato. 41Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l'altra lasciata.
42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo.
Abbiamo sentito che in questo testo si usano 3 piccole parabole:

1) l'immagine di Noè e del diluvio;
2) l'immagine del lavoro maschile nel campo, del lavoro femminile alla mola per macinare la farina fare il pane;
3) l'immagine della casa e del ladro che viene ma non si sa a che ora;

Prima di questo brano non abbiamo letto il versetto 34 in cui si dice: “non passerà questa generazione prima che tutto questo (sono le carestie, terremoti, guerre, disastri di cui Gesù ha appena parlato) accada”. Che cosa significa? Significa che quello che Gesù sta dicendo è legato esclusivamente alla generazione di Gesù? A quella che ascoltava le parole di Gesù? 

No, significa che per ogni generazione c'è una fine del tempo, cioè è dentro la nostra vita che ci giochiamo tutto. E' in questo senso che i vangeli parlano di giudizio, non per spaventarci, non per incuterci timore ma per renderci consapevoli che possiamo decidere se vivere provando ad amare o se vivere pensando solo a noi stessi.


“Come furono i giorni di Noè così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito” (vv. 37-41)” Questo non è per dirci che mangiare, bere o sposarsi siano cose cattive, negative ma per dire che queste cose della nostra quotidianità (che sono assolutamente normali) possono in qualche modo distogliere la nostra attenzione, cioè l'abitudine non ci fa bene perché ci porta a considerare tutto un po' scontato, non facciamo più caso alla vita, a quello che succede..

E non solo: abbiamo sentito che ce ne sono 2 a fare uno stesso lavoro e uno lo lascia e uno lo prende. Come mai uno lo prende e l’altro lo lascia? 
Perché la questione non è tanto quello che stai facendo ma è il come lo fa, è il MODO con cui svolgiamo quel lavoro che fa la differenza. Quindi capiamo l'importanza di quello che mettiamo dentro il nostro lavoro, dentro le cose che facciamo.

È il modo in cui facciamo le cose che fa da spartiacque tra chi trova la vita piena e chi se la lascia scappare... distratto da mille richiami falsi e ingannevoli che distolgono l'attenzione dall'essenziale. Insomma il messaggio sembra essere: VIVI BENE CIÒ CHE FAI! 

Tra l'altro nel testo viene usato un verbo tradotto con “portare via” (uno verrà portato via e l'altro lasciato). Tra l'altro questo “portare via” da anche l'idea di qualcosa di violento mentre il testo dice “uno sarà accolto e l'altro sarà lasciato” perché c’è il verbo “accogliere” (“paralambano”). E’ lo stesso verbo che viene utilizzato dall’angelo che si rivolge a Giuseppe per dirgli di non temere di accogliere Maria come sua sposa. Quindi potremmo tradurre così: uno sarà accolto e l’altro lasciato.

Ma accogliere in che senso? Sembra quasi che il Signore accolga qualcuno e altri no! 
La sfumatura è diversa: è la sfumatura del COINVOLGERE, cioè quelli che si lasceranno coinvolgere entreranno nel regno di Dio, nella vita piena e quelli che non si lasciano coinvolgere, saranno lasciati. 


L'esempio di Noè serve anche per farci capire una cosa molto importante:

è scritto che “la generazione di Noè non si accorse” il verbo “ghinosco” “accorgere” sembra indicare una conoscenza profonda, una conoscenza consapevole; sembra un “avere coscienza di..”. Infatti solo la famiglia di Noé entrerà nell'arca, mentre la gente indaffarata in tutt’altre cose non ebbe questa coscienza, non riuscì a capire cosa stava succedendo. 
E che cosa stava succedendo? E qui andiamo alla pagina della Genesi del diluvio universale: non si accorgono che stava per accadere un cambio epocale: la fine di un mondo e l’inizio di un nuovo mondo, di una nuova umanità. E questo perchè? Perché la violenza e la sofferenza erano arrivati ad un tale punto che non si poteva più  andare avanti così. 
Quindi, lungi dall'essere un castigo divino, il diluvio è l'immagine di un cambiamento epocale. E lì che bisogna essere pronti, lì bisogna essere svegli, attenti, perché se non sei pronto, attento, non ti lasci coinvolgere nella nuova avventura. E’ come se Dio volesse rifare nuova l'umanità, quasi come se volesse ricominciare da capo e ti chiedesse “tu ci stai in questa nuova avventura? Tu ti lasci coinvolgere in questa nuova creazione? In questo nuovo mondo?”

Quelli che si rendono conto che sta avvenendo questo, che c’è un momento critico della storia, quindi quelli che fanno un DISCERNIMENTO possono e saranno accolti nell'arca e quindi si salveranno. Gli altri, invece, che rimarranno nella loro incoscienza, nella loro inconsapevolezza annegheranno, si perderanno.  Quindi si tratta di farsi trovare pronti, attenti. E' come dire: se non accogli la novità che bussa alla tua vita, la Vita si chiuderà per te. 

Quale poteva essere il problema per cui la gente non si è accorta? Il pensare che la vita fosse solo quella biologica? Si potrebbe pensare che questa fosse gente solo materiale, che pensava solo a divertirsi, che fosse appiattita solamente sulla dimensione materiale, orizzontale, terrena (mangiare, bere, sposarsi, riprodursi). E io ho sentito vari commenti su questa linea. Personalmente, io penso che ci sia qualcosa di più. Penso che non ci sia solo la superficialità, la materialità della vita. Anche perché dicevamo prima che la gente compie la stessa azione ma una viene accolta e una lasciata. 
Sembra che dentro questa consapevolezza ci sia qualcosa d'altro, quello che mi sembra più importante è che queste persone NON AVEVAVO LA COSCIENZA DEL LORO LIMITE, non avevano coscienza di avere un tempo limitato, pensavano che siccome stavano bene, mangiavano, bevevano, si sposavano.., pensavano di essere in qualche modo eterni, onnipotenti.. avevano perso il senso del limite.

Cosa che succede quando tu non ti fai domande e non conti i tuoi giorni, quando non hai il senso di quella che è la tua limitatezza e di quello che è il tuo tempo. 
A volte sono proprio gli atei che hanno questo senso del limite, e questo è un punto di vantaggio secondo me, cioè la persona che dice “dopo non ci sarà niente” paradossalmente può essere spinta a vivere più intensamente e a concentrarsi sulle cose che veramente contano se mantiene la consapevolezza di questo limite. Perché è vero anche che, a volte, chi non ha un orizzonte ulteriore rispetto alla vita biologica può anche rimuovere questo limite e a quel punto appare il tabù della morte e cercherà sempre il modo per dimenticare, per stordirsi e narcotizzare questo limite, per non pensarci e per sopportare anche il non senso dell'esistenza.

E’ dunque è importante il DISCERNIMENTO. Discernere sostanzialmente vuol dire saper riconoscere e “giudicare” i segnali che la vita ci sta mandando e anche i segnali di novità, di cambiamento, che ti chiedono magari di prendere parte ad una nuova sfida, ad una nuova avventura e che noi spesso non cogliamo perché siamo troppo di corsa oppure siamo troppo indaffarati, affaccendati, non ci fermiamo mai, siamo pieni di cose e quindi non riusciamo mai a fare questo discernimento, a LEGGERE I SEGNALI DELLA nostra VITA, della nostra esistenza personale e tanto meno i segnali di ciò che ci accade intorno e quindi della storia, del mondo, di dove stiamo andando anche come collettività.

Tra l'altro le due cose sono molto vicine e collegate anche perché noi e il mondo siamo un tutt’uno e in qualche modo siamo collegati con tutto e con tutti.

Io per esempio mi sto chiedendo, in questo tempo storico che stiamo vivendo, quali sono i segni forti?

Sicuramente alcune cose che mi sono capitate, alcune persone che ho incontrato e quello che sta succedendo sotto i nostri occhi, mi fanno pensare che la vita sta bussando a noi attraverso queste persone che arrivano da altri paesi. 
E’ una grande sfida ma è forse la sfida per una nuova umanità, forse per una nuova Europa. Forse queste persone, se accolte, possono diventare il luogo di una rinascita dell'Europa, là dove il prevalere dei nazionalismi, dei muri, delle difese egoistiche non farà altro che sbriciolarla questa Europa, non farà altro che distruggerla completamente perché vengono meno i suoi ideali di fondazione. 
Quindi vedo che quella che Moni Ovadia  ha chiamato “la nuova Shoah” del XX secolo, cioè questa ecatombe di ragazzi, donne.. che arrivano attraverso questo nostro mare sia quello di cui un giorno ci chiederanno conto le prossime generazioni. Proprio come noi oggi rimproveriamo alla generazione dei nostri genitori o nonni: come avete fatto a non accorgervi dello sterminio degli ebrei? Come avete fatto a non accorgervi di quello che stava succedendo nei campi di sterminio nazisti?  
E come noi non ci capacitiamo di come sia stato possibile che sia avvenuto tutto quello che è avvenuto, di fronte all'indifferenza delle persone che erano lì intorno, a noi ci chiederanno: come è stato possibile che voi, invece di accogliere e magari di fondare una nuova Europa con queste persone e queste culture le abbiate rifiutate? 
Impariamo da come hanno fatto gli Stati Uniti e l'Australia e tanti altri paesi dove le diversità delle provenienze sono diventate il fondamento della loro attuale ricchezza, forse dovremmo farci queste domande e chiederci più profondamente queste cose.


E allora l’invito è a VEGLIARE. Vegliare è un verbo molto bello perché vuol dire “stare svegli”. E’ il verbo “gregorèo” che alla lettera è “dormire come si dorme all'aperto in un campo” come fanno i pastori. E provate a dormire di notte in un campo e ditemi se si riesce a dormire o no, perché senti di tutto e hai la preoccupazione che si avvicinino i predatori e che le greggi siano in pericolo... 

Gesù ci dice “vegliate” non per rimproverarci ma per scuoterci dal torpore del quieto vivere, perchè tutti presi dall’ordinarietà, dalla routine della vita non ci accorgiamo della straordinarietà di quello che sta accadendo.

Allora, grida Isaia: “Sentinella, quanto resta della notte?” (Is 21,11). Resta il tempo che tu apra gli occhi…. quando li aprirai non sarà più notte; se li tieni chiusi, sei nella notte! Allora aprili questi occhi!

In ebraico il pastore è lo shomer, dal verbo “shamar” che vuol dire “osservare” è anche lo stesso verbo che si utilizza per indicare l' osservanza della Legge, del culto, della Parola. 

Allora guardate che bello: chi è attento alla vita, chi osserva la quotidianità, chi tiene gli occhi aperti e il cuore sveglio, chi si prende cura degli altri soprattutto dei più deboli e indifesi che possono essere attaccati dai predatori, costui sta ascoltando e mettendo in pratica la Parola di Dio! 

E’ bellissimo questo atteggiamento del vegliare.
Nei Salmi lo shomer è Dio stesso. E’ Dio stesso che veglia su di noi, che si prende cura di noi. 

A volte sembra addormentato! infatti il grido dei poveri sale a lui. La domanda  “Dio dove sei?” ritorna più volte nei salmi!  Sembra addormentato, come Gesù sulla barca in mezzo alla tempesta che sembrava stesse dormendo a poppa, sul cuscino, ma in realtà stava vegliando. Dio veglia su di noi.

Dio è il pastore che dorme all'aperto nei campi notturni dove vengono ladri e briganti a rapire le nostre vite, a ingannarci e vogliono comprarci, macellarci e vendere al miglior offerente. Dio sta sveglio (in noi) perchè non ci perdiamo dietro le troppe cose che non ci fanno bene, che ci addormentano, ci stordiscono e riducono la qualità della nostra vita.  


È bene poi “non sapere il giorno” (v.42) della nostra morte. E questa è una cosa importantissima. Pensate che c’è un film “Dio esiste e vive a Bruxelles” che fa ridere ma anche riflettere, dove Dio è un antipatico signore che fa sapere a tutti, mandando email col suo supercomputer, il giorno della loro morte. 

Il risultato di questa cosa è comico e drammatico: c’è gente che sa che morirà dopo 60 anni che fa di tutto: si getta dalle finestre, ecc. tanto sa che non morirà “quel giorno”; mentre gli altri che hanno saputo che gli manca poco da vivere che vivono tristi e paralizzati dalla paura, oppure si chiudono egoisticamente e danno fondo alle loro ricchezze per godersele più che possono... 

Ecco, è davvero meglio non conoscere la data della nostra morte perchè in un certo senso ci toglierebbe quella che è l’attenzione e la responsabilità che dobbiamo vivere giorno per giorno, come se fosse l’ultimo. Non sapere ci allena a cercare di vivere ogni giorno pienamente, intensamente, senza dare nulla per scontato, senza stordimenti, alienazioni, narcotici...che ci servono a rimuovere il senso del limite. 

E’ bello quando tu vivi la tua vita non dando nulla per scontato, neanche che vivrai chissà quanto ancora.. non lo sappiamo e questo non sapere è fondamentale perché ci restituisce la ricerca, il desiderio e ci dà l’opportunità di vivere intensamente.
“Non sapere il giorno” è riconoscere anche che siamo limitati, che non conosciamo tutto, che non possiamo controllare, prevenire o controllare tutto… Dobbiamo riabbracciare la fragilità e il limite.. l’essere incompiuti, l’essere in cerca di un compimento è bello perché ci mette in cammino, ci mantiene in viaggio! Dove “l'importante non è la mèta (sarà il paradiso?) ma l’importante è il passo successivo” (come disse il monaco buddista italiano Jiso Forzani)
Anche perchè l'unico tempo che esiste davvero e' l'oggi, il PRESENTE! 
Noi troppo spesso siamo assenti, col pensiero proiettato nel domani o ripiegati nostalgicamente nel passato e rischiamo di non riuscire mai a vivere quello che adesso stiamo vivendo, perché la vita è questa qui, che adesso passa anche attraverso una diretta.

Qualcuno ha cercato di convincermi a registrare queste videoconferenze - avrei potuto risolvere un sacco di problemi: dalla linea internet alla telecamera, alle interruzioni - però io ho sempre detto: no, io voglio fare la diretta perché la diretta ha in sé un messaggio bellissimo: che la vita si sta svolgendo adesso mentre io sto parlando e voi ascoltate e ci siete. La diretta è esserci ed esserci insieme. E’ vivere l’oggi. E vivere l’oggi ci fa bene! E’ UNIFICANTE, ci aiuta a unificare le parti disgregate di noi e quindi, riporta armonia e pace al nostro cuore.

Infine l’ultimo appello: “state pronti” (v. 44), è il detto scout “Estote parati”, cioè essere preparati. Essere pronti, essere preparati significa essere attenti e preparati a ciò che può accadere, non tanto per prevenire, prevedere il tutto con scopo tranquillizzante, quasi per esorcizzare i rischi e i problemi, quindi non con ansia, ma il prepararsi dice la bellezza e l’importanza di una operosità e di una responsabilità di chi non vuole presentarsi impreparato agli appuntamenti cruciali della propria esistenza e di quella collettiva. Quando avvengono questi momenti cruciali? Avvengono ora, avvengono oggi! E dove avvengono? Nella nostra quotidianità! Mentre stai facendo la mola, il pane o mentre stai comprando, bevendo o mangiando cioè nella vita di tutti i giorni, nelle cose normali, ordinarie, lì avvengono gli appuntamenti cruciali.

Prepararsi significa amare, perché quando si fanno le cose senza preparazione vuol dire che non si ama quello che si sta facendo, non si ama e non si rispetta neanche la persona a cui è rivolta quella azione. Preparare le cose, prepararsi bene è amare e rispettare l’altro.

Io ci metto sempre tanto tempo a preparare queste dirette, ci tengo a farle e a farle bene perché credo che se ci metti amore, tempo, dedizione, cura, questa passa, passa anche attraverso i cavi del telefono per questo è importantissimo avere questi atteggiamenti, non per guadagnarci un paradiso o salvarci da un castigo divino ma per aiutarci a vivere il presente con l’atteggiamento giusto che è l’atteggiamento dell’attenzione, dell’essere svegli, della vigilanza, del discernimento e dell’essere pronti e preparati sempre..

Domanda: hic et nunc... "la vera tragedia nella vita non è la morte...ma è lasciar morire le cose mentre vivono...". 
E questo ci richiama alla responsabilità. all’essere svegli, pronti, a vivere ogni momento nel modo più intenso possibile.

Intervento: Penso che la più grande paura dell'uomo sia essere felice...
Mi pare che anche Nelson Mandela abbia detto queste parole. Effettivamente, è più facile far diventare la coscienza del nostro limite, un motivo di paura per evadere, per sfogarsi, per compensare piuttosto invece che avere quella pazienza di accettare il nostro limite, i nostri difetti, le nostre fragilità e quello che siamo con le nostre caratteristiche belle o brutte e riconciliandoci vivere quello che dobbiamo vivere, senza dover cercare di essere di più di quello che siamo, senza ansia da prestazione.

Domanda: Da un po' di tempo duro molta fatica a concentrarmi e a vivere nel presente, a stare nell'attimo.. la parola di stasera mi spinge all'attenzione e alla "veglia"
Sempre abbiamo questa tentazione di fuggire un po' dal presente, quindi se volete è un’occasione di vegliare anche questo nostro appuntamento del martedì del vangelo dove ci regaliamo questo tempo di attenzione RECIPROCA perché se ci siete voi io sono stimolato a concentrarmi e quindi diventa un allenarsi insieme a questo essere presenti. E non solo, anche la Parola di Dio, ci aiuta a vivere questo presente: ci riporta lì dove ci eravamo lasciati, lì dove noi facciamo più fatica perché abbiamo mille tentazioni e tensioni verso le varie forme di divagazione.

Domanda: cosa ci rapisce dal momento presente?
Io penso che ci rapiscano tutte le illusioni che ci portano a fuggire, oppure tutte le promesse facili di felicità che sono sempre dei surrogati, non sono mai veramente ciò che riempie il cuore dell'uomo, ciò che gli dà veramente gioia. Queste cose qua rapiscono e ci estraneano da noi stessi e dalla realtà. Vorrei anche dire un’altra cosa: queste cose qua sono anche alla base delle malattie psichiche e psichiatriche. Credo che questa alienazione continua, questo essere fuori dal presente, crei ad un certo punto, un disagio psichico, delle nevrosi e quando diventa qualcosa di importante diventano delle vere e proprie psicosi, delle malattie psichiatriche.

Domanda: siamo felici di ritrovarci in gruppo per condividere la Parola settimanale. Stiamo pensando di cambiare il nostro nome da “Selvaoscura” a “Cammino di Luce” proprio perchè non vogliamo più avere paura di vivere la vita nel presente, con la sua bellezza e la fiducia, perciò nella Luce. Ci spieghi meglio cosa significa vivere l'oggi come incontro col futuro?
Sì, diciamo che è un’immagine. Noi pensiamo sempre che il futuro sia un punto che sta in là, fisso e che noi dobbiamo incamminarci verso il futuro. In realtà il futuro è qualcosa che viene incontro. Mi piace molto questa domanda perché mi dà l’occasione di parlare del “Figlio dell’Uomo che deve venire”.

Abbiamo letto 2 volte in questo vangelo “così sarà della venuta del figlio dell’Uomo”. La venuta significa che qualcosa sta venendo per migliorare una certa realtà o una certa situazione. Il termine tecnico per dire questa venuta è “parusia” e parusia erano proprio i funzionari che andavano a fare delle visite per migliorare delle situazioni che non andavano. Quindi la venuta, vuol dire che c'è qualcuno che viene, c’è un futuro che “viene a te”, c’è una novità che viene a te, cioè non è statica, non attende semplicemente che tu arrivi in quel punto, a quella meta, in un certo senso (come direbbe Vannucci) è anche questo futuro che ti chiama e ti viene incontro quindi in realtà tu lo vivi nel presente proprio perché questo futuro viene a te e tu ti muovi, oggi, nella direzione di questo futuro. 

Non so se l’immagine è stata abbastanza chiara, ma è stato per quello che ho usato l’espressione il “futuro che ti viene incontro”

Domanda: Grazie Luca per le tue parole, oggi per la prima volta mi sporgo dalla tenda come Sara, anche se vi ho seguito in altre serate. Mi è piaciuto molto quando hai detto "l'unico tempo vero è l'oggi", perchè il "vivi ora" è un motto che infondo mi appartiene, ho solo bisogno di ricordarmelo ...

E sicuramente la Parola del Vangelo è un continuo ricordarci di questo vivere l'oggi, di questo accorgersi cioè diventare consapevoli della nostra vita.

E potremmo concludere con questa battuta: la salvezza non è un premio, un luogo o un qualcosa che si merita ma la salvezza è proprio quando riesci a diventare pienamente consapevole di quell’attimo dopo attimo che stai vivendo, quando riesci ad entrare pienamente dentro quest’oggi, questa ora, questo adesso. Quella infondo è la salvezza, è l’eterno presente che è l’oggi della salvezza.

Intervento: Volevamo condividere la bellezza dell'esperienza della visita al piccolo comune di Riace in Calabria dove il paese che era ormai quasi disabitato, è tornato a vivere grazie all'arrivo degli immigrati e alla creazione di tante nuove iniziative. Si può magari vedere sul sito del comune la descrizione dell'esperienza e il coraggioso cambiamento promosso dal sindaco e dalla popolazione.
Grazie per questa segnalazione perché abbiamo bisogno anche di questi esempi concreti per illuminarci e farci capire che è possibile fare questa accoglienza, ovviamente ognuno facendo la propria parete, quindi anche nel resto dell’Europa, ma senza spaventarci per queste persone che non vengono a portarci via l’anima, non vengono a rubarci niente ma vengono probabilmente per arricchirci con la loro giovinezza, la loro voglia di fare, e con la loro diversità culturale e anche religiosa, spirituale. Vengono per arricchirci se in noi troveranno uno sguardo aperto e non un muro, non uno sguardo diffidente.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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